
TOMMASO DI FRANCESCO

II «Dentro il petrolchimico il 
nostro lavoro reale è di due-tre 
ore, il processo è tutto tecniciz-
zato, potremmo lavorare me-
no, gestirci l’orario e chiedere 
più occupazione… ma il sinda-
cato, legato alle vecchie qualifi-
che, non lo dice», chi parla è un 
uomo di circa quarant’anni, ha 
in mano la chiave delle verità 
sull’immenso  petrolchimico  
Sarom di Ravenna. È sera. S’in-
travedono le luminarie dell’a-
zienda al di là del Canale Can-
diano. È la stessa scenografia 
del film di Antonioni  Il  grido. 
Siamo da poco usciti da una as-
semblea in una sede dei chimi-
ci Cgil, tra sedili di un cinema 
dismesso, preparatoria del pri-
mo convegno operaio del Mani-
festo che si svolgerà un mese 
dopo nel marzo 1970 a Bologna 
al cinema Vittoria. 
A RAVENNA come poi a Bologna, 
e come già da un anno c’è una 
novità: a prendere la parola so-
no i delegati operai di reparto. 
A chi è delegato arrivano le ana-
lisi che Zizzi Firrao, l’ingegnere 
compagno di  tante  lotte  che  
con le sue «immersioni» nella 
presunta neutralità della scien-
za e delle macchine, faceva «le-
zioni» continue sulla job evalua-
tion, la nuova, terrificante me-
trica del lavoro con cui l’orga-
nizzazione centralizzata azien-
dale non voleva disperdere un 
solo movimento del lavoratore 
fino a limitare i bisogni corpo-
rali;  e  arriva  l’insegnamento  
del  medico-statistico  Alfredo  
Maccacaro - che fonderà Medici-
na Democratica - e dell’operaio 
Luigi Mara della Montedison di 
Castellanza che insistono sen-
za tregua a collegare la centrali-
tà della salute in fabbrica al ter-
ritorio. Allora il nodo ambienta-
le vedeva un soggetto sociale, 
gli operai, come protagonista 
che su questo non «delegava» 
più a nessuno le sue scelte. Tut-
to era in movimento. Per molto 
tempo ho pensato che Movi-
mento volesse dire il moto feb-
brile  degli  spostamenti  fatti  
per correre nel vortice di sco-
perte e rapporti umani, che sta-
vano passando dai corsi e dalle 
aule delle Università ai luoghi 
di lavoro. Ormai proprio i limi-
ti di quello che era il movimen-
to studentesco del 1968, spinge-
vano  a  guardare  le  disegua-
glianze dominanti più dirette, 
quelle sul luogo di lavoro. Acca-
deva così una esplosione di con-
sapevolezze. Erano anni in cui 
per la prima volta arrivava all’U-
niversità una nuova leva di stu-
denti  di  estrazione popolare.  
Era chiaro da subito che la rivol-
ta studentesca era contro la se-
lezione di  classe,  contro una 
scuola che riproduceva le gerar-
chie sociali e la presunta neu-
tralità del sapere e della scien-
za.  Scoprirlo  come  lavorato-
re-studente  fu  un’altra  espe-
rienza. Occupare la facoltà, pre-
parare un esame di filosofia e 

correre la sera al turno di notte 
nella multinazionale. 

Poi, in movimento, scoprire 
in giro per l’Italia in fermento, 
le  soggettività  dell’«autunno  
caldo», che in realtà era comin-
ciato nella primavera del 1968 
a Valdagno e che durò dieci an-
ni come in nessuna altra parte 
al mondo.
A RICORDARCELO un libro unico 
e prezioso, La fabbrica del Manife-
sto. Il decennio rosso 1969/1979 a 
cura  di  Luciana  Castellina  e  
Massimo Serafini (manifestoli-
bri, pp. 231, euro 22 - www.mani-
festolibri.it), che propone due im-
portanti saggi iniziali e decine 
di interventi, interviste e me-
morie, tra gli altri, di Gianni 

Usai, Lucio Magri, Manuela Car-
tosio,  Collettivo  Dalmine  del  
Manifesto, Pino Ferraris, Ninet-
ta Zandegiacomi, Vittorio Foa, 
Eliseo Milani...

La fabbrica del Manifesto non è 
un libro qualsiasi su un anni-
versario  qualsiasi,  di  quelli  
spezzettati e fuori contesto fat-
ti per mettere sulla storia una 
pietra tombale: sottolinea co-
me sia stata centrale nella co-
struzione della «fabbrica» del 
manifesto  la  centralità  della  
lotta operaia. È memoria viva, 
cogente e ci riguarda. Anche 
perché tra pochi giorni sono 
50 anni dalla nascita de il mani-
festo  quotidiano  comunista  
che titolò il suo primo numero 
del 28 aprile 1971: «Dai duecen-
tomila della Fiat riparte oggi la 
lotta operaia. È una lotta che 
può far saltare la controffensi-
va padronale e i piani del rifor-
mismo. Corrispondenza dalla 
prima base rossa di Mao»; attra-
verso il quotidiano nacque l’o-
riginale  partito  del  Manife-
sto-Pdup, erede di molte cultu-
re di sinistra, e la sua Commis-
sione operaia puntigliosamen-
te organizzata da Lucio Magri. 
Non è un libro qualsiasi per-
ché racconta di come in questo 
paese solo i movimenti alterna-
tivi alla divisione in classi della 
società, all’organizzazione ca-
pitalistica del lavoro e al suo 
modo di produzione abbiano 
costruito la democrazia, apren-

do nuovi varchi alla partecipa-
zione politica di milioni di don-
ne e uomini. 

Il cambiamento era a pelle. 
Avevamo imparato a «farci col-
lettivo» - ricorda Luciana Castel-
lina - per sfuggire ai limiti delle 
assemblee studentesche e al pe-
so  della  solitudine  sociale.  Il  
maggio francese era durato so-
lo un mese, gli studenti da noi 
scoprivano la natura sociale del 
proprio ruolo. Il rapporto con 
gli operai diventò naturale, an-
che perché non si trattava solo 
di distribuire volantini «altrui» 
e partecipare ai nuovi organi-
smi che a partire dalla salute 
stavano nascendo, come a Ro-
ma e Bologna, tra studenti e la-
voratori; ma di svelare la pro-
pria condizione, spesso di stu-
denti e lavoratori insieme. Ri-
fiutavamo il lavoro come mer-
ce. Il diritto al sapere partiva da 
quella condizione di separatez-
za ed esclusione - nelle fabbri-
che in pochi anni sarebbe parti-
ta la rivendicazione di una for-
mazione, oltre la produzione, 
che portò alla conquista delle 
150 ore di studio - ricorda Massi-
mo Serafini.
FU SUBITO SCONTRO nel sindaca-
to, perché le Commissioni in-
terne, ancora spartite tra com-
ponenti della sinistra, non ba-
stavano  più.  A  Valdagno  gli  
operai in rivolta avevano ab-
battuto la statua del padre pa-
drone Marzotto e si erano orga-

nizzati in comitati di reparto 
eleggendo per la prima volta 
delegati a  partire dai gruppi 
omogenei di lavoro. Le assem-
blee creavano ovunque i primi 
Consigli dei delegati che apri-
vano vertenze sui ritmi di lavo-
ro e sulla salute; e proponeva-
no i Consigli di zona come isti-
tuzioni della protesta sociale. 
E in prima fila c’erano le don-
ne soggette ad un doppio sfrut-
tamento. Il contratto era una 
conquista dalla quale ripartire 
subito. Per il Manifesto i Consi-
gli operai erano il modello del-
la nuova, superiore società da 
costruire, la fonte di legittimi-
tà di ogni «partito», le fonda-
menta  della  nostra  proposta  

politica;  di  fronte  agli  altri  
gruppi extraparlamentari che 
o  lamentavano strumentaliz-
zazioni del sindacato o,  peg-
gio, vedevano nei Consigli solo 
l’arma della spallata rivoluzio-
naria. Se ne accorsero perfino i 
docenti  universitari  che  con  
un loro manifesto politico pro-
testarono contro questo «con-
tropotere». Tra i metalmeccani-
ci nacque la Flm, il sindacato 
unitario  dei  metalmeccanici  
tutti (prima organizzati separa-
tamente da Fiom, Fim e Uilm). 
«Il potere deve essere operaio» 
e «Agnelli-Pirelli,  ladri gemel-
li», gridava la prima oceanica 
manifestazione  di  centomila  
operai a Roma, un «torrente al-
legro che aveva scoperto nuovi 
modi di essere», scriveva Rossa-
na Rossanda in un articolo del 
1977 che il libro ripropone. 
USCITI DAL TURNO di notte potevi 
avere la fortuna di immergerti 
nell’immenso vocio umano di 
quel corteo: dal sud e dal nord 
erano arrivati i primi treni ope-
rai. Pochi giorni dopo arrivò an-
che la «risposta» delle bombe di 
piazza Fontana a Milano. Soffri-
vamo al lavoro di acufeni: fuori, 
con il ronzio confondente delle 
macchine, nel silenzio nottur-
no si percepiva un cigolio… di 
carri armati? Poi riprendendo il 
lavoro, restava solo il brusio alle-
gro e potente della prima gran-
de manifestazione operaia. Non 
eravamo soli.

L’immagine è tratta dal film «Il grido», di Michelangelo Antonioni (1957)

Occupare la facoltà, 

preparare un esame di 

filosofia e correre la sera 

al turno di notte. Scoprire

da lavoratore-studente 

quanto stava avvenendo

fu un’altra esperienza

Il racconto a più voci del decennio rosso e operaio 
1969/1979, quando nacque il quotidiano comunista

Dai Consigli dei delegati in fabbrica alle forme 
diffuse della protesta sociale. Le donne in prima fila

TEMPI PRESENTI

Cronaca di una mutazione a pelle
«La fabbrica del Manifesto» a cura di Luciana Castellina e Massimo Serafini, per manifestolibri
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Scala dei Giganti, Trieste

GIANNI MONTIERI

II C’è  una  linea  sottile  nella  
scrittura di Stelio Mattioni, una 
sorta  di  confine  immaginario  
che ondeggia tra finzione e real-
tà. Una striscia che potremmo 
definire del verosimile e, forse, 
dicendo  così  indovineremmo,  
ma non del tutto, non sempre. È 
molto più misteriosa l’opera del-
lo scrittore triestino, è più pro-
fondo il solco che lo avvicina al 
mondo del fantastico, più affa-
scinante e interessante. 
MATTIONI è italiano, ma se doves-
simo pensare a vicinanze, somi-
glianze, guarderemmo alla lette-
ratura sudamericana, a quella ar-
gentina in particolare, a qualco-
sa di Borges, a suggestioni vicine 
ai racconti di Silvina Ocampo. A 
rendere le sue storie indefinibi-
li, più vicine al regno dell’incom-
prensibile che al movimento del 
quotidiano, è anche la città di 
Trieste, una delle più affascinan-
ti e sfuggenti d’Italia. Trieste è 
bellissima e il suo fascino deve 
parecchio alla sensazione di im-

permanenza che sparge tra i vi-
coli, i saliscendi, le piazze, «non 
restava che ambientare la mia 
storia in luoghi realmente esi-
stenti». La città potrebbe sparire 
da un momento all’altro, e, di 
conseguenza, potrebbe essere in-
ghiottito qualunque viaggiatore 
che la stia visitando.

Stelio Mattioni è uno scrittore 
importante del  secondo Nove-
cento, eppure non è abbastanza 
conosciuto. Ha pubblicato poe-
sie, racconti, romanzi, saggi, è 
andato due volte in finale al Pre-
mio Campiello, nel 1968 con Il re 
ne comanda una (ripubblicato da 
Cliquot nel 2019) e nel 1980 con 
Il richiamo di Alma che la stessa 
Cliquot (pp. 123, euro 16) – prose-
guendo il lavoro di riscoperta di 

scrittrici (si veda il caso di Brianna 
Carafa - recensita su queste pagi-
ne da Giulia Caminito il 19 agosto 
2020, ndr) e scrittori intrapreso da 
qualche anno – ha rieditato di re-
cente. Mattioni forse è poco noto 
perché sfugge alle facili definizio-
ni, perché ciò che ha scritto non è 
così comodo da catalogare, non si 
può mettere da nessuna parte, 
conviene leggerlo e restarne am-
mirati.
UNO STUDENTE  universitario, di 
ottima famiglia borghese, figlio 
minore, ha un fratello e una so-
rella, passa le sue giornate a stu-
diare non troppo intensamente, 
con gli amici, camminando per 
Trieste, seguendo percorsi abi-
tuali, tra casa dei suoi e quella di 
sua zia Francesca, dove pranza e 
sfoglia i testi universitari. Una 
zia caduta in disgrazia, apparta-
ta, ma oasi a cui il nipote appro-
da quotidianamente, senza par-
ticolare slancio o affetto. In que-
sto tedio, abbastanza tipico del-
la borghesia del secondo Nove-
cento, topos narrativo comune a 
molti nostri scrittori, si muove il 

protagonista de Il richiamo di Al-
ma. Richiamo che si manifesta 
con la comparsa di una figura, 
una giovane donna, che appare 
leggera, quasi trasparente. Cor-
porea ma sfuggente, da toccare 
e inseguire. Alma da subito è fi-
gura che non si trattiene ma che 
il personaggio di Mattioni non 
può smettere di cercare. Questa 
ricerca,  che non definiremmo 
ossessiva, più che rimandare al 
desiderio è da collocare nel cam-
po più vasto del mistico e della 
speranza. Dalla prima volta in 
cui vede Alma sulla Scala dei Gi-
ganti, che le parla, il nostro stu-
dente comincerà un attraversa-
mento interiore e della città che 
lo porterà a scoprire la sua estra-
neità alla famiglia e, tutto som-
mato,  al  mondo così  com’è  a 
quel tempo.
DURANTE I MESI in cui si dipana la 
vicenda, Alma apparirà e scom-
parirà come se fosse sognata, im-
maginata. Insieme a lei si mani-
festerà Trieste nella sua meravi-
gliosa complessità. Chi è Alma? 
Una madonna, una santa, una 
donna soltanto fantasticata, una 
proiezione  mentale  o  la  città  
stessa? Tutte queste cose o nessu-
na, con ogni probabilità. Per Mat-
tioni è il ponte che muove il suo 
protagonista dalla lentezza del-
la noia a una velocità fatta di 
aspettative,  piacevoli  incon-
gruenze, labirinti, balaustre, foto-
grafie che non trattengono le im-
magini, bambine che forse non 
esistono, case che scompaiono, 
vie  che  si  sovrappongono.  «La  
realtà comune a tutti man mano 
si consuma», scrive Mattioni, e in 
quel consumarsi inserisce la va-
riante fantastica nella quale Al-
ma si materializza e strappa il 
protagonista a un mondo piatto, 
piuttosto grigio e fermo.
ALMA È UN RICHIAMO, ma è la vita 
che richiama. La figura che appa-
re e scompare è la mossa, la chia-
ve, che spinge il ragazzo a scuo-
tersi, a lasciare il torpore di ritua-
li familiari, «a uscire allo scoper-
to»; è proprio un bisogno scono-
sciuto fino ad allora, non è l’amo-
re, è qualcosa di indefinito e te-
nace. La prosa di Mattioni è scor-
revole, colta, sicuramente classi-
ca. Il  romanzo è arricchito da 
una introduzione di Chiara Mat-
tioni (figlia  adorata)  e  da  una 
postfazione di Gianfranco Fran-
chi; un gioiello della letteratura 
salvato e riportato alla nostra at-
tenzione.

PATRIMONIO A RISCHIO

La lunga storia dell’antico Monte della Pietà di Napoli è in vendita

LA CINA DI OGGI L’Istituto Confucio 
di Milano organizza la nuova edizione 
del festival «Luci dalla Cina» che dal 
15 al 29 aprile ospiterà cinque 
documentari sui temi della distanza e 
del dialogo intergenerazionale: si 
tratta di «Cercami nei sogni» di Li Li, 
«La nostra macchina del tempo» di S. 

Leo Chiang e Yang Sun, «Vite nel 
baratro» di Yao Zubiao, «La sorella 
maggiore» di Long Zheng, «In un altro 
mondo» di Yanlin Li. Per avere 
accesso ai documentari inviare una 
mail a info.confucio@unimi.it a partire 
dall’8 aprile, indicando nell’oggetto 
«documentari Luci dalla Cina».

MAURO TROTTA

II È il giorno del suo ventinove-
simo  compleanno  e  Carmelo  
Hayez si trova «nel pieno di una 
Grande Depressione, e al culmi-
ne di un male oscuro personale, 
dopo l’ennesima notte d’inson-
nia». Inizia così il nuovo romanzo 
di Giulio Neri, Portoro (Il Maestra-
le, pp. 237, euro 18), dall’esordio 
fulminante: il capitolo si intitola 
«Maradona è morto», ed anche se 
non si tratta del dio del calcio, ma 
del suicidio di un compagno di 
squadra del protagonista che por-
ta un soprannome così impegna-
tivo, la lettura di un tale evento, 
dopo il 25 novembre 2020, provo-
ca un certo turbamento nel letto-
re. Si aggiunga poi che Carmelo 
si convince ben presto dello scop-
pio di un’epidemia nella sua cit-
tà, Cagliari, e le coincidenze tra 
letteratura e realtà sembrano es-
sere davvero troppe. 
LA STORIA DEL PROTAGONISTA si di-
pana attraversando luoghi - Ca-
gliari,  Valle  Hermosa,  Milano,  
Parigi - ed eventi, e sempre di 
più la sua figura sembra acquisi-
re lineamenti vecchi eppure rin-
novati. Sembra insomma, per la 
sua capacità quasi innata a non 
decidere, a non concludere, a fal-
lire qualsiasi cosa intraprenda, 
di ritrovarsi di fronte a una nuo-
va incarnazione dell’inetto. Una 
sorta di nipotino di Zeno Cosini, 
anche per  l’uso  dell’ironia  da  
parte  dell’autore  nel  racconto  
delle peripezie del suo personag-
gio principale e dei vari compri-
mari. Ma uno Zeno attualizzato, 
dotato di cultura cinematografi-
ca, letteraria, artistica (sono vari 
i rimandi in tal senso) e che so-
prattutto ha attraversato le tra-
sformazioni della vita odierna. 
Per di più la trasgressione, so-
prattutto  sessuale,  riveste  un  
ruolo fondamentale nella vita di 
Carmelo, anche se ormai sem-
bra quasi sempre una trasgres-
sione normalizzata: come se alla 
trasgressione mancasse la legge 
da trasgredire.

Così, nonostante gli omaggi 
impliciti ma anche espliciti a un 

autore come George Bataille, l’e-
rotismo non riesce a diventare 
«appropriazione  della  vita  fin  
dentro la morte». Sono altre le 
strade che Carmelo dovrà cerca-
re di percorrere, andando oltre 
quel senso di mancanza, se non 
proprio di  morte,  che sembra 
emergere  dietro  le  situazioni  
che lo vedono coinvolto. Un ol-
trepassare che forse è simboliz-
zato dal Portoro che dà il titolo al 
libro, un marmo scuro con vena-
ture d’oro che a lui ricordano i 
quadri di Pollock su sfondo nero 
o la Via Lattea in un viaggio inter-
stellare o, ancora, «l’Origine, il 
perturbamento che attraversa il 
Nulla primigenio e, con larghe 
striature d’oro, innesca l’ordine 
del Tempo».
«PORTORO»  è  un testo davvero  
ben scritto, con uno stile in gra-
do di passare naturalmente da 
eventi drammatici  a momenti  
ironici e di inglobare, all’interno 
di una scrittura realistica, eventi 
fortemente simbolici. Basti pen-
sare, ad esempio, all’invasione 
di topi o ai vari riferimenti a No-
sferatu.  Giulio  Neri  è  davvero 
bravo nel delineare la comples-
sa psicologia di Carmelo come 
nel riuscire a disegnare l’intrec-
cio di relazioni che lo legano agli 
altri personaggi e a rendere que-
sti ultimi reali, concreti con la lo-
ro imprevedibilità e i loro chiaro-
scuri. Anche i luoghi, gli ambien-
ti e le città dove si sviluppa l’azio-
ne, sono resi in maniera estrema-
mente vivida, passando di volta 
in volta dall’essere un semplice 
sfondo al diventare parte inte-
grante e fondamentale nella co-
struzione dell’atmosfera.

Stelio Mattioni e le vie
oniriche di Trieste 
«Il richiamo di Alma», un romanzo riedito da Cliquot

ADRIANA POLLICE

II Di nuovo in vendita, l’anti-
co Monte di pietà di Napoli è in 
via di cessione. Intesa Sanpaolo 
ci aveva già provato nel 2017, 
adesso la trattativa con la socie-
tà di lavoro interinale Genera-
zione vincente è molto avanti. 
Ma in città si attende che la re-
gione intervenga per far valere 
la prelazione acquisendo il be-
ne al patrimonio pubblico. An-
zi, i malpensanti ritengono che 
l’atto di vendita al privato sia 
servito a far salire il prezzo. Del 
resto l’edificio è vincolato così 
come lo sono i beni mobili, un 
uso commerciale per feste, al-
bergo, negozi (come da proget-
to ventilato) dovrebbe fare i con-
ti con la Soprintendenza.

CHE LA CESSIONE fosse alle porte 
la città l’ha scoperto per caso. 
Rossana Di Poce ha diffuso un 
pubblico appello, grazie alle fo-
to scattate all’ingresso dell’edifi-
cio:  «Prima che chiudesse per 
sempre, nel magnifico atrio del 
Monte di Pietà ci andavo a legge-
re. Prima che il Banco di Napoli 
scomparisse, prima che quel por-
tone fosse chiuso per sempre.
QUELLE IN FACCIATA sono due scul-
ture di Pietro Bernini, padre di 
Gian Lorenzo, nato a Napoli: Sicu-
rezza e Carità (1601) sulle quali, 
come è scritto sotto al timpano, 
si fonda la magnifica opera della 
pietas. Prima arrivarono i tubi a 
mantenere tutto, per il pericolo 
del crollo delle partiture del fron-
te, e poi nessuno ha potuto più 
entrarci. Nessuno può vedere gli 

affreschi di Belisario Corenzio e 
tutto quanto di magnifico esiste 
al suo interno».

L’istituto venne fondato dai 
nobili napoletani, che acquista-
rono il palazzo da Girolamo Ca-
rafa dei duchi d’Andria nel Cin-
quecento. Scopo, combattere l’u-
sura: i poveri potevano impegna-
re i loro averi, incluse le lenzuo-
la, senza pagare interessi. L’edifi-
cio ha una lunga storia e una sua 
bellezza artistica: mobili rococò, 
i ritratti di Carlo di Barbone e Ma-
ria Amalia di Sassonia, opere di 
Battistello Caracciolo. Per secoli 
ha continuato a funzionare co-
me monte di pietà. Poi è passato 
al Banco di Napoli, negli anni ’90 
veniva aperto al pubblico inte-
ressato alla collezione. Anni di ri-
scoperta del patrimonio cittadi-

no ma anche di spoliazione del 
suo tessuto economico.
IL BANCO DI NAPOLI  venne fuso 
con Bnl e poi ceduto poiché appe-
santito da debiti inesigibili ma il 
tempo ha rivelato che non era ve-
ro, i crediti sono stati tutti recupe-
rati. Intanto la banca ha cambia-
to vari assetti fino a scomparire 
del tutto. La regione sta studian-
do il dossier, riportare il Monte di 
Pietà nel perimetro pubblico non 
è  semplice,  la  Soprintendenza  
(come riportato da Repubblica) ha 
manifestato l’interesse a farne la 
sede degli Archivi del Novecento 
economico della città. Ma come è 
potuto succedere? «Sta emergen-
do la superficialità con cui sono 
state fatte le privatizzazioni in Ita-
lia, quelle degli istituti di credito 
ma non solo - spiega Carlo Iannel-

lo,  docente di  Diritto  pubblico  
presso la Seconda Università di Na-
poli -. Ci troviamo difronte a un be-
ne immobile estraneo all’attività 
creditizia e finanziaria della ban-
ca. Finché è stato all’interno del 
patrimonio del Banco di Napoli, 
istituto di credito di diritto pubbli-
co,  era  garantita  la  protezione  
dell’interesse generale alla conser-
vazione del valore artistico e cultu-
rale del bene».
IL MONTE DI PIETÀ non è l’unico 
esempio:  «Caso  Ferrovie  dello  
stato - prosegue Iannello -, un’a-
zienda del ministero dei Traspor-
ti, diventa ente pubblico econo-
mico e poi Spa: tutti i beni sono 
passati nella società per azioni, 
inclusa piazza Garibaldi a Napo-
li. Una volta la stazione occupa-
va l’intera piazza ma nel dopo-

guerra venne arretrata. L’area sa-
rebbe dovuta passare dal dema-
nio statale a  quello comunale 
ma all’epoca non destava preoc-
cupazione, il comune ha potuto 
risistemare la zona senza intral-
ci. Poi ci sono state le privatizza-
zioni e quando l’amministrazio-
ne ha deciso di fare la metro ha 
dovuto acquistare la piazza nel 
2010 da Rete ferroviaria italiana 
per 6,6 milioni di euro».
IL MECCANISMO con cui sono con-
gegnate le cessioni è difficile da 
invertire: «Le ricchezze del siste-
ma bancario meridionale pubbli-
co sono state sacrificate nel pro-
cesso di concentrazione, di cui 
ha beneficiato il Settentrione - 
conclude Iannello  -.  Adesso  si  
trae profitto ancora su beni che 
non avrebbero mai dovuto ab-
bandonare la proprietà pubbli-
ca. Al nord le fondazioni banca-
rie finanziano le attività cultura-
li. Sarebbe il caso che donassero 
anzi restituissero il Monte di Pie-
tà al pubblico».

Il mondo 
del fantastico 
nello sfondo 
novecentesco 
di una città amata

I MUSEI CONTRO IL COVID

In attesa di tornare a riempirsi di 
visitatori molti musei italiani hanno 
messo i loro ampi spazi a servizio 
della campagna vaccinale, 
trasformandosi in altrettanti centri 
dove effettuare le vaccinazioni. Dopo 
il Castello di Rivoli, che ha dato vita 

ad un progetto pilota già a gennaio, 
all’iniziativa si sono uniti anche il 
Museo Nazionale della Scienza e 
della Tecnologia di Milano, il Museo 
d’arte contemporanea Madre e il 
Museo e Real Bosco di 
Capodimonte, entrambi di Napoli, e il 
Museo Castromediano di Lecce.

NARRATIVA ITALIANA

Il «Portoro» di Giulio Neri,
tra Nosferatu e Svevo
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